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D
ieci anni fa,quando ipae-
si ricchi hanno comincia-
to a mettere mano al por-

tafogli per aiutare i meno ricchi a
combattere l’Aids, il finanzia-
mento raggiungeva i485 milioni
didollari.L’annoscorsosonoarri-
vati ai paesi poveri per lo stesso
scopo 10 miliardi di dollari: un
aumento di 20 volte la posta ini-
ziale. Tuttavia, l’Aids e l’infezio-
ne da Hiv sono lontani dall’esse-
re sconfitti. Come mai?
Uno speciale uscito venerdì scor-
sosuScience fa ilpuntodellasitua-
zione in vista della Conferenza
Mondiale sull’Aids che si aprirà il
prossimo2agostoaCittàdelMes-
sico.
La corsa al finanziamento è nata
dopo che nel 1995 è stata messa
a punto la terapia combinata re-
trovirale in grado di tenere a ba-
da l’infezione daHiv e che ha fat-
toabbattere lamortalitàperAids.
La cura però era molto cara e
quindi se lapotevanopermettere
solo gli abitanti dei paesi ricchi.
Inoltre,simettevaindubbioil fat-
to che i paesi in via di sviluppo
fossero ingradodigestireunacu-
racomplessae lungatuttaunavi-
ta. Alcuni studi alla fine degli an-
niNovantahannodimostratope-
ròcheerapossibileesportare la te-
rapiaancheneipaesipoveri.Nac-
querocosì iprogrammiper ilcon-
trollo dell’Hiv.
La prima fu la Banca Mondiale
con il programma multicountry
Hiv-Aids, nel 2002 fu la volta del
Global Fund contro Aids, Tuber-
colosi e Malaria, che metteva in-
sieme governi, società civile e fi-
lantropi. Poi è nato il Pepfar, il
piano voluto da George Bush per
aprire la strada al trattamento
dell'Aids in15paesi.LaFondazio-

ne Bill e Melinda Gates nel 2003
ha stanziato ancora 2 miliardi di
dollari.
I risultatidi questi sforzi sonosta-
ti importanti. Solo 7 anni fa non
c’era un solo africano in cura per
l’Aids, oggi in molti paesi sono
statiavviatiprogrammiper il trat-
tamento di centinaia di persone.
Tuttavia, non tutto è andato be-
ne. Molti paesi, carenti in opera-
tori e infrastrutture, hanno in-
contrato difficoltà nel mettere in
piedi programmi di cura e pre-
venzione benché disponessero
dei fondi necessari. Il Global
Fundhadovutosospenderealcu-
ni finanziamenti perché si sono
scoperti casi di corruzione, ad
esempio in Uganda ministri del
governo hanno rubato 45,3 mi-
lionididollari. Siècreataunaspe-
requazione all'interno dei paesi
inviadi sviluppo:alcuni,permo-
tivi di politica estera, sono diven-
tati i beneficiari privilegiati dei fi-
nanziamenti, mentre ad altri
nonarrivavanoneppurelebricio-
le.
Inoltre, la ricerca del vaccino
non ha dato i frutti sperati.
C’è infineun problemadi fondo:
seadesserefinanziataè soprattut-
to la cura e la prevenzione viene
invece trattata come la ceneren-
tola (si è calcolato che per la pre-
venzione viene stanziato il 50%
di quello di cui ci sarebbe biso-
gno), difficilmente si potrà tene-
re testa all’infezione. E infatti per
ogni nuova persona che comin-
cia il trattamento ci sono tre per-
sone che si infettano. Come dire,
una corsa contro il tempo.

■ di Pietro Greco

I
l riscaldamento globale fa
starnutire, ed è evidente che
il raffreddore non c’entra: a

quanto pare i cambiamenti cli-
matici stanno aumentando (e
peggiorando) le allergie. Le ma-
lattie allergiche respiratorie, co-
me l’asma bronchiale, negli ulti-
miannisonocresciute inmanie-
ra esponenziale, specialmente
nei paesi industrializzati. Gli
scienziati tendono a scartare
l’ipotesidellapredisposizionege-
netica per spiegare questo incre-
mento, perché mutamenti di
questo tipo in una popolazione
richiedono molte generazioni.
Questa crescita può essere inve-
ce spiegata con i cambiamenti
ambientali.
Secondo uno studio tutto italia-
no appena pubblicato sulla rivi-
sta medica Clinical and Experi-
mental Allergy, l’allungarsi della
stagione dei pollini, periodi di
forti precipitazioni sempre più
frequentie l’innalzamentodel li-
vello di inquinamento urbano
rappresentano fattori di rischio
per l’aumentodimalattieallergi-
che, fattori sempre più impor-
tanti e significativiper iprossimi
decenni.
«Lemalattie allergiche, siaquelle
respiratoriechequelledaalimen-
ti e da farmaci, stanno facendo
registrare negli ultimi anni, so-
prattutto nel mondo occidenta-
le,unnotevole incrementodi fre-
quenza», spiega il professorGen-
naroD’Amato,direttoredellaDi-
visione di malattie respiratorie e
allergiche all’ospedale Cardarelli
diNapoli e principale autore del-
la pubblicazione. «Abbiamo no-
tatouna correlazione tra l’effetto
serra, con conseguente riscalda-
mento del globo terrestre, e l’in-
cremento di malattie allergiche,
soprattutto quelle indotte dai
pollini di piante allergeniche».
Lo studio ha evidenziato anche
lo stretto legame tra inquina-

mentoeasma. Infatti,neisogget-
ti che soffrono di asma e che so-
noesposti allo smog, aumenta il
rischio di sviluppare ostruzioni
alle vie respiratorie, a causa dei
gas contenuti nell’inquinamen-
to dell’aria.
Gli studi epidemiologici hanno
dimostrato che l’urbanizzazio-
ne, l’alto livello di emissioni no-
civedeiveicolie l’occidentalizza-
zionedegli stilidivitasonostret-
tamente collegati all’incremen-
to delle allergie respiratorie do-
vute ai pollini. Questo accade,
ovviamente, soprattutto nelle
personechevivonoinareeurba-
ne rispetto a quelle che vivono
inzonerurali.Fattorimeteorolo-
gicicomelatemperatura, lavelo-
citàdel vento, e l’umidità uniti a
stagioni inaspettatamente calde
e fredde e l’alternanza di periodi
secchieumidi,possonoinfluen-
zare altri fattori bio-chimici.
Lo studio italiano segue di poco
quello tedesco pubblicato sul-
l’American Journal of Respiratory
and Critical Care Medicine, che va
più o meno nella stessa direzio-
ne. I ricercatori, guidati dal pro-
fessorJoachimHeinrichdell’Hel-
mholtz Zentrum München,
l’Istituto di Epidemiologia di
Monaco, hanno seguito due
gruppi: uno composto da 2.900
bambini dai primi giorni di vita
ai quattro anni e l’altro da oltre
3.000 bimbi, seguiti sempre dal-
la nascita, ma fino ai sei anni.
Gli scienziati hanno concluso
cheil rischionellosviluppodial-
lergie è basato sulla distanza del
luogo di residenza dalle strade
urbane.
«L’esposizione all’inquinamen-
to derivato dal traffico cittadino
aumentail rischiodiallergieedi-
sturbi come l’asma e l’eczema
nei bambini», spiega il professor
Heinrich. «Anche altri studi pre-
cedentihannosuggeritochel’in-
quinamento del traffico può de-

terminare un aumento di aller-
gie, ma non sono stati fatti trials
clinici a lungo termine come in
questa ricerca».
L’inquinamento dell’aria è stato
misurato in quaranta siti a Mo-
naco, e i ricercatori hanno sco-
perto che i bambini che vivono
a meno di cinquanta metri dalle
stradehannoil50%di rischio in
piùdi sviluppareallergie. «Èuno
studio fatto decisamente bene, è
una nuova dimostrazione di
quanto l’inquinamento sia un
fattore di rischio», commenta
Gennaro D’Amato.

L’inquinamentodei centri urba-
ni influiscedirettamentesull’au-
mentodeigasserranell’atmosfe-
ra. Ciò sta inducendo stravolgi-
menti climatici con effetti non
solo fisici, come lo scioglimento
dei ghiacciai, ma anche biologi-
ci e patologici. «L’elevarsi della
temperaturahadeterminatoan-
chealterazioninella stagionalità
delleallergopatie respiratorie,so-
prattuttoquelle indottedaparti-
colari tipi di piante, con l’incre-
mento degli effetti clinici come
la tosse, gli starnuti e l’asma nei
soggetti predisposti» precisa
D’Amato.
Unasoluzione,apparentemente
paradossale, potrebbe derivare
propriodaunodeiprincipali fat-
tori che determinano il riscalda-
mento globale: l’anidride carbo-
nica. Almeno stando al profes-
sor Tom Casale, epidemiologo
dellaCreightonUniversityScho-
olofMedicine,chestasperimen-
tando un nuovo metodo per il
trattamento delle allergie, senza

utilizzare farmaci. Si tratta di un
oggetto simile a un nebulizzato-
re, che però spara nel naso ad al-
ta pressione un po’ di CO2. A
quanto sembra le persone che
hanno ricevuto questo tratta-
mento hanno ridotto sensibil-
mente gli effetti allergici nel giro
dipochiminuti.Anchese inpre-
cedenza si sono già fatti speri-
mentazioni di cura alle allergie
condotti con l’anidride carboni-
ca, il prototipo sta ancora atten-
dendol’approvazionedall’Agen-
zia federale statunitense, che sta
valutando le controindicazioni.

■ di Cristiana Pulcinelli

I
eri, domenica 27 luglio, è stato
ufficialmente aperto a Pechino
il Villaggio Olimpico, dove al-
loggeranno in migliaia gli atleti
che parteciperanno, a partire
dall’8 agosto, ai Giochi della
XXIX Olimpiade (dell’età mo-
derna). Quando, dopo 15 gior-
ni, le gare termineranno e gli at-
leti lasceranno i loro alloggi, al
Villaggio Olimpico inizieranno
i lavori per aprire un museo del-
la scienza. Un museo di nuova
generazione, interattivo, per un
investimento equivalente a 200
milioni di euro.
Nonsarà l’unico, inCina. Ilpae-
se del Dragone, infatti, ha in at-
tounprogramma,chesaràcom-
pletato entro il 2010, per la co-
struzione di un museo scientifi-
co in ciascun capoluogo dei
suoi34distretti, chesiaggiunge-
ranno ai 40 già esistenti nel pae-

se. 14 musei sono già in costru-
zione. L’obiettivo è dare un for-
te impulso alla diffusione della
cultura scientifica nel paese.
Già, perché il paese che crede di
poter conquistare la prima posi-
zionenelmedaglieredelleOlim-
piadi che si accinge a ospitare,
crede anche in uno sviluppo
fondatosullascienzae l’innova-
zione tecnologica capace di fare
della Cina uno dei leader della
società (e dell’economia) della
conoscenza, comehabendocu-
mentatoconunospeciale la rivi-
sta inglese Nature da giovedì in
edicola. E il piano di creazione
di una rete diffusa di musei non
è che un piccolo indicatore di
questa fiducia.
Cenesonoaltriedidiversanatu-
ra. Da due decenni, senza solu-
zione di continuità e, anzi, con
una progressiva accelerazione,

la Cina accresce gli investimenti
in ricerca e sviluppo (R&S) a un
ritmo - mai sperimentato da al-
cun paese in epoca moderna -
del 20% annuo. Ciò le ha con-
sentito performances relative
(gli investimenti in R&S sono
passati dallo 0,4% all’1,6% del
Pil,pocomenodegli investimen-
ti medi nell’Unione Europea
che sono pari all’1,8% del Pil) e
performance assolute (nel 2007

la Cina ha investito 175 miliardi
di dollari equivalenti in R&S, su-
perando largamente il Giappo-
ne e assestandosi al secondo po-
sto assoluto nel mondo, dopo
gli Stati Uniti). Ciò rende ancora
più credibili i progetti di Pechi-
no: raggiungere un livello di in-
vestimenti in R&S pari al 2,5%
delPilentroil2020.Raggiungen-
do il livello relativo delle massi-
me potenze scientifiche del pia-
neta. Se ciò avverrà, nel 2020 la
Cina supererà gli Usa e divente-
rà il massimo investitore assolu-
to al mondo in ricerca scientifi-
ca e sviluppo tecnologico.
Mala scienzanon èsolocapitale
economico.Èanche e soprattut-
to capitale umano. Ebbene an-
che da questo punto di vista le
performances cinesi hanno po-
chiprecedenti. Il paesevanta già
1,5milionidi ricercatori (a mero

titolo di paragone, l’Italia ne ha
60.000). Ma soprattutto è pron-
ta a incrementare sensibilmente
questacifra.Con 672.000 iscritti
a facoltà di scienza o di ingegne-
ria (erano solo 150.000 nel
1995), la Cina già oggi vanta il
piùaltonumeroalmondodistu-
denti in materie scientifiche,
avendo superato sia gli Usa che
ilGiappone. Ognianno, inoltre,
laureaoltre12.000nuoviPhD, il
che colloca il paese al terzo po-
sto al mondo, non lontano dai
primi, gli Usa (dove acquisisco-
no il PhD circa 20.000 giovani).
Bisogna tener conto, tuttavia,
che mentre in Cina i nuovi PhD
sono quasi tutti cinesi, negli Usa
almeno 5.000 (uno su quattro)
sono cinesi e uno su tre (quasi
7.000)sonoindiani.Oggi il siste-
ma scientifico americano si reg-
ge anche grazia a 142.000 PhD

di origine straniera: 32.000 sono
cinesi. E molti stanno tornando
a casa.
Molti capitali investiti e molto
capitale umano stanno produ-
cendo i loro frutti. Sia in termini
scientifici che economici. In ter-
mini scientifici la produttività
della scienza cinese è notevol-
mente aumentata. Gli scienziati
delpaese asiaticohannofirmato
nel 2006 oltre 80.000 articoli
scientificisuriviste internaziona-
li accreditate. Sonoormai secon-
di al mondo per numero di arti-
coli prodotti. Anche qui la per-
formace è stata evidente: nel
1980 gli articoli firmati da uno
scienziato cinese non superava-
no lo 0,2% del totale mondiale,
nel 2006 erano diventati il
7,4%. Bisogna inoltre tener con-
to che in Cina esistono oltre
8.000 pubblicazioni scientifiche
non recensite a livello mondiale
e che, quindi, la produzione di
articolièancorasuperiore.Certo
laqualitàdegli articoli - anchedi
quelli che sono pubblicati sulle
riviste internazionali - è ancora
inferiore alla media mondiale,
maanchepernumerodicitazio-
ni(unindicatorediqualità) laCi-
na è ormai quinta al mondo.
Certo non bisogna dimenticare
i limitidellacorsascientificadel-
laCina.Chededicapiùattenzio-
ne allo sviluppo tecnologico
che non alla ricerca di base. An-
che se, come documenta un re-
cente rapporto del R&D Magazi-
ne stranamente ignorato da Na-
ture,oggigli investimentisiadel-
lo Stato in ricerca accademica
sia delle industrie autoctone ci-
nesi stanno crescendo a un rit-
mo superiore alla media nazio-
nale. Insomma il progetto del
governo di Pechinodi realizzare
entro il prossimo decennio una
marcata «innovazione indige-
na» fondata su una solida ricer-

ca accademica è già in corso.
In ogni caso i risultati di questa
politica, anche da un punto di
vista economico, sono evidenti.
La Cina, che da 20 anni registra
una crescita del Pil intorno al
10% annuo, è diventato il pri-
mo partner commerciale del-
l’Europaedell’Oceania, scalzan-
do in entrambi i casi gli Stati
Uniti, grazie all’exploit delle sue
esportazionihi-tech, passate dal
6% del totale nel 1992 al 30%
nel 2006. Per ogni tre dollari di
beni esportati, uno deriva dalla
vendita di alta tecnologia.
La crescente capacità tecnologi-
cahaunrisvoltoanchesulle im-
portazioni della Cina. L’impor-
tazione di hi-tech aumenta, ma
a ritmi sempre più blandi. Tan-
to che il governo cinese punta a
ridurla dal 60% del totale odier-
no a non più del 30% entro il
2020.
Mapermolti il significatodique-
sti numeri va bel oltre la dimen-
sione economica. Come rileva
un rapporto firmato dagli ingle-
si Charles Leadbeater and James
Wilsdon per l’istituto Demos,
l’asse scientifico del pianeta si
sta spostando da ovest e est. Ciò
non significherà, probabilmen-
te, come scrivono l’americano
RogersHollingswortheduesuoi
collaboratori, la nascita di una
nuova superpotenza - la Cina -
destinata a prendere il posto de-
gliStatiUniti.Significasemplice-
mente che, nel futuro - un futu-
ro che è già iniziato - vivremo -
per la prima volta in epoca mo-
derna - in un mondo scientifica-
mente multipolare. Che avrà
(che ha già) nell’Asia uno dei
suoi centri principali. È probabi-
le che in un mondo multipolare
della conoscenza, le opportuni-
tà supereranno i rischi. In ogni
caso dovremo imparare a vivere
in questo mondo.

■ di Davide Ludovisi
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DA «SCIENCE» Un’indagine a pochi giorni dalla Conferenza mondiale

Aids: che fine
fanno i soldi?

■ La Nasa ha reso noto di aver
scopertoulterioridettagli sulmec-
canismo scientifico che genera
forti e discontinui lampi di luce
nellospettacolarescenariodell’au-
rora boreale. Secondo gli scienzia-
ti, i bagliori danzanti sono frutto
di «sottotempeste» elettromagne-
tiche generate dall’incontro delle
lineedelcampomagneticoplane-
tario con quelle del campo terre-
stre. Se si imparasse a predire l’in-
tensità di questi fenomeni si po-
trebbe risolvere il problema delle
comunicazioni via radio.

■ Il 30 luglio, nel corso di una
conferenza stampa al Science
MediaCenterdiLondra, saràpre-
sentato OneGeology, uno dei
più grandi progetti nel campo
delle Scienze della Terra. Per la
prima volta sarà possibile visua-
lizzare attraverso internet i dati
geologicidi tutto ilpianeta insca-
la1:1.000.000,conunportaleac-
cessibile a chiunque nel mondo.
FinoraaOneGeologyhannoade-
rito oltre 80 paesi: rappresenta il
fiore all’occhiello dell’Anno In-
ternazionale del Pianeta Terra.
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SALUTE Due nuovi studi mettono in relazione l’incremento delle patologie allergiche con il riscaldamento globale e l’inquinamento

Le allergie peggiorano e la colpa è del clima

■ Parte laselezioneper laquar-
taedizionedelMaster inComu-
nicazioneAmbientale,giornali-
smo, marketing e divulgazione
socio-istituzionale promosso
dal Centro Studi CTS e la rivista
Modus Vivendi. II Master dura
6 mesi, tre di aula e tre di stage
(ottobre 2008 - aprile 2009).
L’ammissione al Master è riser-
vata a laureati e laureandi di età
non superiore ai 32 anni. Per
parteciparebasta inviare ilcurri-
culum attraverso il sito www.
centrostudicts.it.

FORMAZIONE Aperte le
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Un master
in comunicazione
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NASA È il frutto di
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Aurora boreale:
svelato
il mistero

A LONDRA Il 30 luglio verrà
presentato OneGeology

On line
i dati geologici
del pianeta

La Cina punta all’oro. Anche per la scienza

L’allungamento
della stagione
dei pollini
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di forti piogge
tra le cause

Da due decenni
il paese accresce
gli investimenti
in ricerca e sviluppo
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del 20% l’anno

Ma anche
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alle strade
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è dimostrato
che fa male
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